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le nuove avventure della devolution (1)

Devolution, la legge di Bossi in
attesa della discussione del Consi-
glio dei Ministri. Il centralismo è
all’inizio della fine. Entro i 100
giorni, come previsto.

LA PADANIA,
27 luglio, pag. 1

Bossi: ecco la devolution. Do-
mani firmerò il disegno di legge
con Berlusconi e Tremonti. Sarà
una rivoluzione.

LA PADANIA,
29 luglio, pag. 1

Devoluzione, pronti al via.
Sottoscrivono Bossi, Berlusconi,
Tremonti e Urbani. Maroni: da
settembre a Milano un ufficio del
mio ministero. Speroni: è volontà
dell’intero governo introdurre
una riforma per cui ci battiamo
da anni.

LA PADANIA,
31 luglio, pag. 1

Domani in Consiglio dei mini-
stri la discussione sulla devolu-
tion. Processo irreversibile. Bossi:
durerà cinque anni e produrrà le
riforme invise alla «palude».

LA PADANIA,
1 agosto, pag. 1

Le regioni finalmente diventa-
no protagoniste. Devolution mo-
tore dell’economia. Avvia un pro-
cesso che favorisce la ricchezza.

LA PADANIA,
2 agosto, pag. 1

Devolution, trovato l’accor-
do. Bossi: tutti i tasselli del dise-
gno di legge saranno al loro posto
entro settembre.

LA PADANIA,
3 agosto, pag. 1

La devolution va in vacanza.
La legge sarà presentata dopo il
referendum confermativo del 7
ottobre.

IL TEMPO,
3 agosto, pag. 1

Devolution, si ma con molta
calma. Il governo fissa il referen-
dum dell’Ulivo per il 7 ottobre.
Solo dopo Sanità, Istruzione e Po-
lizia alle Regioni.

LIBERO,
3 agosto, pag. 1

Devolution rinviata a ottobre.
Un accordo costruttivo.

IL GIORNALE,
3 agosto, pag. 1

Gianni Marsilli

ROMA Il titolo è ambizioso: «Per tor-
nare a vincere». Le truppe sono di
varia provenienza: «ex veltroniani»,
«area Salvi», «sinistra del partito».
Un’alleanza inedita nelle recenti e pas-
sate geografie, riassunta dai volti di
Fabio Mussi, Giovanna Melandri, Ce-
sare Salvi, Marco Fumagalli, Fulvia
Bandoli, Luciano Pettinari. Ieri erano
dietro lo stesso tavolo, nella sala stam-
pa di Montecitorio, per presentare in-
sieme «la piattaforma politica e pro-
grammatica» precongressuale. Non è
una mozione. È un documento che
viene offerto alla discussione in atto
nel partito, quella «campagna d’ascol-
to» che assicurano di aver preso «mol-
to sul serio». Diventerà mozione a
tempo debito, entro il dieci settem-
bre. Sarà legata al nome di un candi-
dato comune? «Prima i contenuti e
poi il nome - risponde Mussi - abbia-
mo scelto un processo inverso rispet-
to a chi ha presentato prima la candi-
datura per costruire intorno ad essa
una piattaforma». L’allusione, è chia-
ro, riguarda Piero Fassino. Ma il pen-
siero corre anche a Cofferati e Bassoli-
no, due nomi «pesanti» dei quali si
parla insistentemente per la carica di
segretario dei ds: aggiungeranno le
loro firme alle 67 già raccolte tra diri-
genti e parlamentari in calce alla piat-
taforma politica? «Avranno il docu-
mento in giornata», dice secco Fabio
Mussi. E non va più in là. E per quel
che riguarda la dichiarazione comu-
ne sui «valori condivisi» da tutte le
sensibilità del partito, idea caldeggia-
ta proprio da Cofferati e Bassolino,
alla quale Fassino ha già dato il suo
assenso? Disponibilità, certo, rispon-
dono Mussi («è una questione che ha
senz’altro il suo rilievo, ma oggi sia-
mo qui per presentare il nostro docu-
mento») e Salvi, «anche se non è cer-
tamente questo il problema principa-
le». Si vedrà in settembre.

La constatazione dalla quale muo-

vono i firmatari del documento è il
pericolo che minaccia «la sopravvi-
venza, l’autonomia e il futuro della
sinistra italiana». Chiedono al con-
gresso di segnare «una radicale di-
scontinuità di indirizzi e comporta-
menti politici». Respingono «l’idea di
un partito permanentemente preca-
rio e transitorio».
Sono convinti che
«esiste ed esisterà,
in Italia come in Eu-
ropa, una funzione
storica permanente
per un partito di si-
nistra di ispirazione
socialista», e in que-
st’ottica propongo-
no a Sdi, Pdci e Ver-
di «una federazione
come ulteriore terre-
no comune». Credo-
no in un «riformi-
smo forte» per rida-
re vigore e credibili-
tà alla sinistra. Cre-
dono anche che «la
scelta strategica per
governare è l’allean-
za dell’Ulivo», il qua-
le «deve crescere e
radicarsi nel con-
fronto tra le diverse culture ed espres-
sioni che lo animano». Ragion per
cui: «accordi federativi tra i gruppi
parlamentari, struttura comune di
portavoce tematici, apertura ai citta-
dini dei comitati dell’Ulivo nei colle-
gi». Ma dev’esser chiaro che «senza la
sinistra l’Ulivo perde la sua vocazio-
ne maggioritaria». Quanto a Rifonda-
zione, «intendiamo assumere un’ini-
ziativa politica sui contenuti, per con-
durre insieme la battaglia di opposi-
zione alla destra...e per verificare la
possibilità di una comune prospetti-
va di governo». Il giudizio sul gover-
no è netto: «ultraconservatore», netta-
mente caratterizzato a destra.

Severo il giudizio anche sul parti-
to e sull’azione di governo: «Abbia-
mo oscillato sulla difesa della legalità

e sulla questione morale...in particola-
re è stato un errore gravissimo la
mancata risoluzione del conflitto di
interessi». Da qui l’esigenza di «cam-
biare rotta», di dire chiaramente
«quali sono i nostri alleati e quali so-
no i nostri avversari», perchè «il com-
pito dell’opposizione non può essere
semplicemente quello di competere
con il governo della destra sul terre-

no dell’innovazione e della moderniz-
zazione». E’ giunto il momento di
cambiare anche linguaggio: per esem-
pio di non dire più «flessibilità», ma
«versatilità», cioè «capacità di padro-
neggiare i cambiamenti».

Barra a sinistra, dunque, netta-
mente e chiaramente a sinistra. «Spo-
stare a sinistra l’equilibrio program-
matico e politico», insiste Cesare Sal-

vi. Per farlo i firmatari auspicano «un
congresso libero che rompa ogni for-
ma di conformismo, di burocratismo
che nascevano anche da una vita in-
terna asfittica costruita su un grande
centro che era “il partito”, e poi due
ali che erano il dissenso». Sono parti-
giani di «un partito federale, che rom-
pa ogni gabbia centralistica al suo in-
terno». Di un partito che ripensi e

riformi i meccanismi di selezione dei
gruppi dirigenti: «Riteniamo sbaglia-
ta l’elezione diretta del segretario: per
questo chiederemo una modifica del-
lo Statuto». I «liberal» di Enrico Mo-
rando si dicono contrari a conservare
la presidenza del partito (oggi affida-
ta a D’Alema) per evitare dannose
diarchie: e la neonata componente?
«Ormai tutti i partiti democratici -

risponde Mussi - hanno un presiden-
te. Si tratta di vedere quali sono le
relative forme di elezione, di incom-
patibilità e di compatibilità». Tra le
firme in calce al documento quelle di
Pietro Folena, Pasqualina Napoleta-
no, Gloria Buffo, Tana De Zulueta,
Olga D’Antona, Carlo Leoni, Laura
Pennacchi, Ersilia Salvato, Walter Vi-
tali, Vincenzo Vita, Katia Zanotti.

ROMA Dal prossimo 7 agosto Vit-
torio Pandolfi sarà il nuovo diret-
tore dell'agenzia giornalistica ita-
lia, in sostituzione di eugenio pal-
mieri. Ne dà notizia con un comu-
nicato il comitato di redazionedell'
agenzia, che ha ricevuto la comu-
nicazione ufficiale del cambio di
direzione..
Vittorio pandolfi, laureato in eco-
nomia, ha percorso la sua carrie-
ra tutta all'interno dell'Agi. Assun-
to nel 1975, è diventato prima
capo servizio economia e poi ca-
po redattore nel 1982. Dall'ago-
sto del 1997 ha assunto l'incari-
co di vice direttore unico dell'
agenzia. Nella redazione, a quan-
to si è appreso, è stato espresso
apprezzamento per la nomina di
un direttore interno.
A Eugenio Palmieri, che assume
un importante incarico all'interno
dell'Eni, l'editore esprime vivissi-
mo apprezzamento e grande rico-
noscenza per il ruolo svolto in
agi, che ha consentito di consoli-
darne l'immagine, accrescerne il
prestigio, allargarne il mercato, fa-
vorendo il raggiungimento dell'
equilibrio economico.

L’ex ministro della Pubblica Istruzione mette sotto accusa il provvedimento varato dal Senato: molte le iniquità per i docenti aventi diritto, aspettiamoci ricorsi

Berlinguer: si rischia il caos alla riapertura delle scuole

ROMA La maggioranza ha fatto
mancare il numero legale nella pri-
ma riunione della Commissione
parlamentare di vigilanza, nel cor-
so della quale si sarebbe dovuto
procedere alla nomina del presi-
dente che, trattandosi di una com-
missione di controllo, dovrebbe
toccare all’opposizione ed in parti-
colare ai Ds. Il gruppo del Senato
della Quercia ha scelto come candi-
dato Claudio Petruccioli in corsa
per l’incarico con Antonello Falo-
mi. Ventitrè senatori diessini si so-
no espressi per Petruccioli contro
venti che avrebbero preferito Falo-
mi che ha preso atto della decisio-
ne del gruppo rimarcando, a pro-
posito della posizione della maggio-
ranza che «è grave usare una com-
missione parlamentare per cercare
di imporre un nuovo ordine alla
Rai».

La maggioranza ha ancora una
volta mostrato i muscoli. Negando
una prassi consolidata. E collegan-
do in modo artificioso l’insedia-
mento della Commissione e, quin-
di, la nomina del presidente alle
mancate dimissioni del vertice Rai.

Ed ha scelto la via meno democrati-
ca per farlo. Nessun confronto in
sede istituzionale. Ma la scelta di
non esserci. Il centrosinistra, da-
vanti all’inedito «ostruzionismo
della maggioranza» come l’ha defi-
nito il Verde Alfonso Pecoraro Sca-
nio, ha annunciato che chiederà ai
presidenti delle Camere di riconvo-
care la Commissione a breve, quat-
tro giorni.

Alla seduta per il centrodestra
si è presentato solo Gino Monca-
da, del Biancofiore. Al termine del-
la riunione, durata solo mezz’ora
Paolo Gentiloni, a nome dell’Uli-
vo, ha comunicato l’intenzione di
rivolgersi ai due presidenti con

una richiesta formale della riconvo-
cazione della Commissione anche
per censurare «un atteggiamento
oltranzistico, assolutamente senza
precedenti da parte della maggio-
ranza, su un tema sul quale la mag-
gioranza dovrebbe sentirsi sotto os-
servazione, come quello dell’infor-
mazione tv. Un tema su cui invece
esercita una arroganza senza prece-
denti». «Dopo il tax day e il labour
day, è arrivato il giorno dell’arro-
ganza day, dal falso in bilancio al
falso in tv» ha dichiarato Giuseppe
Giulietti, responsabile dell'informa-
zione dei Ds che ha parlato di «uno
strappo istituzionale gravissimo da
parte della maggioranza: mi augu-
ravo un gesto diverso, ma quando
si parla di giustizia e di Rai il Polo
diventa servizio d’ordine». L’oppo-
sizione «non darà tregua» alla mag-
gioranza fino a quando non sarà
eletto il nuovo presidente della
Commissione di vigilanza ha detto
Enzo Carra della Margherita. «Se
pensano di lasciare per un mese e
mezzo la Rai nella situazione in cui
credono di lasciarla nei prossimi
anni sbagliano. Questi metodi con

noi non attaccano». Contro «un ge-
sto di prepotenza e di irresponsabi-
lità» si è espressa anche l’ex mini-
stro, Giovanna Melandri. Secondo
la parlamentare diessina si tratta,
tra l’altro, di una mancanza della
«minima cultura istituzionale» che
conferma «l’attitudine di questo go-
verno a volersi fare i fatti suoi».
Sull’indicazione di Petruccioli alla
presidenza, Melandri suggerisce
«una analoga riflessione da parte
del gruppo della Camera». E Giu-
lietti ha invitato il Polo a rassegnar-
si: «Noi abbiamo il candidato. Il
Senato ha seguito una procedura
limpida. Come nostro costume ne
parleremo nella riunione del grup-

po alla Camera, ma quando si deci-
de, si rispettano le decisioni assun-
te».

La voce della maggioranza si è
fatta sentire attraverso Maurizio
Bertucci e Giorgio Lainati, due
esponenti di Forza Italia, presenti
come “osservatori”. «Il Polo non
ha partecipato perché ritiene che
finché c'è questo Presidente della
Rai non si può dare la presidenza
della Vigilanza ad un uomo di sini-

stra» ha affermato Bertucci. Rite-
niamo -ha aggiunto- di dover anda-
re avanti con il Presidente uscente
fino al cambio di questo Consiglio
di amministrazione della Rai».

Con la richiesta formale del-
l’Ulivo ora la questione passa nelle
mani di Marcello Pera e Pier Ferdi-
nando Casini che nel giro di pochi
giorni dovranno fornire una rispo-
sta e decidere in merito all’atteggia-
mento assunto dalla maggioranza.

Alla commissione di controllo sulla Rai manca il numero legale. Appello dell’Ulivo a Pera e Casini

Ostruzionismo del Polo. Salta la Vigilanza

Mussi, Melandri, Salvi, Fumagalli, Bandoli e Pettinari presentano la loro piattaforma precongressuale

Ds, verso la terza mozione
Il documento si rifà ad un riformismo forte per ridare credibilità alla sinistra

Vittorio Pandolfi
direttore dell’Agi

Roberto Arduini

ROMA A settembre si rischierà il caos per
i quasi otto milioni di studenti italiani.
Alla riapertura delle scuole molte catte-
dre rimarranno vuote, nonostante i
35.000 nuovi precari che arriveranno
grazie a un decreto appena approvato
dal Senato per l'anno 2001-2002.

Questo a causa dell'ambizione da
parte del governo Berlusconi, nella sma-
nia dei cento giorni, di regolarizzare l'ini-
zio dell'anno scolastico.

A spiegarlo chiaramente è il senato-
re Luigi Berlinguer, ex ministro della
Pubblica Istruzione ed esperto in mate-
ria scolastica. «È facile prevedere», dice,

«che la fretta con cui è stato formulato il
decreto, il tempo assai tardivo e la com-
plicazione delle norme contenute rischia-
no di determinare altri ingorghi nell'av-
vio dell'anno scolastico anche perché so-
no presenti molte iniquità rispetto ai do-
centi e ci si possono aspettare numerosi
ricorsi». I docenti danneggiati, infatti,
non accetteranno passivamente il nuovo
sistema.
«È evidente», continua il senatore, «che i
primi provvedimenti del governo non
sono norme da “100 giorni”, ma avventa-
te docce fredde». Questo vale ancor più
per la sospensione della legge sui cicli
scolastici, decisa per fretta propagandisti-
ca quando ormai le procedure dell'anno
2001-2002 erano ormai avviate, le mam-

me avevano già da gennaio iscritto i bam-
bini con il nuovo curriculum e parte
delle nomine in ruolo erano già decise.
Con la normativa appena varata si avran-
no, così, differenze fra le varie province
scolastiche. In tutta Italia nasceranno
problemi di parità di trattamento fra gli
insegnanti, accelerando un processo più
iniquo rispetto alla legge sulla parità tra i
ruoli e le carriere prevista dalla legge so-
spesa. Berlinguer ha proposto, proprio a
questo scopo, all’attuale ministro del-
l’istruzione Letizia Moratti di non osta-
colare, ma di sostenere, anche per evita-
re ulteriori confusioni, gli sforzi delle
scuole che già sperimentano la riforma.
Le leggi, del resto, lo permetterebbero.

Il provvedimento appena approvato

sull’assunzione dei precari non sarebbe
stato neanche pensabile se non ci fosse
l'autonomia scolastica, la dirigenza scola-
stica costruita dal precedente governo
dell’Ulivo. Per stessa ammissione del mi-
nistro Moratti in un’intervista al settima-
nale Famiglia Cristiana, infatti, da una
certa data, saranno i vari presidi scolasti-
ci a gestire le supplenze.

Eppure la riforma scolastica non è
più una questione soltanto italiana. Da
tutta Europa si guarda con attenzione
alle leggi che avvicineranno il paese agli
standard europei. La novità in tal senso
viene dal 47˚ congresso dell'Isdue,
l'Unione internazionale degli educatori
socialdemocratici, tenutosi a Oporto, in
Portogallo, dal 27 al 31 luglio scorso, cui

lo stesso senatore Luigi Berlinguer ha
presentato una relazione. È stato appro-
vato all’unanimità un invito al governo e
il Parlamento italiani a mettere in atto
senza indugi la riforma scolastica in Ita-
lia.
Quella varata dall'Ulivo è vista infatti co-
me misura «per l'innovazione del siste-
ma educativo dell'Italia e un contributo
decisivo per il suo avvicinamento agli
standard europei e ogni esitazione, so-
spensione o cancellazione di queste leggi
nuocerebbe allo sforzo riformatore del
Paese».

A livello europeo il dibattito si sta
concentrando sul passaggio dal diritto
all’accesso al diritto al successo formati-
vo. L’Italia stessa sta dando un contribu-

to alla maturazione di questa idea, per-
ché la riforma è considerata un’esperien-
za importante. In passato, in materia sco-
lastica, il paese era visto come un siste-
ma arretrato, non al passo con le trasfor-
mazioni della società. Oggi, invece, paesi
come Grecia e Argentina seguono il mo-
dello italiano. E la riforma annunciata
dalla Moratti viene vista come una sorta
di restaurazione, un’inversione di ten-
denza.

E alcuni esempi lo dimostrerebbero.
Nel rinnovo delle cariche dell’Infn, l’Isti-
tuto Nazionale di Fisica Nucleare, fiore
all’occhiello della ricerca scientifica italia-
na, la riconferma di Enzo Jarocci, profes-
sore di fama mondiale, è passata nono-
stante il voto contrario del Casa delle

Libertà, che quel giorno era casualmente
in minoranza a causa delle assenze. Il
nuovo regolamento per i Conservatori e
gli Istituti delle Belle Arti, totalmente ri-
scritto dalla maggioranza, è stato, poi,
ritirato perché considerato da molte par-
ti veramente impresentabile.

Le contraddizioni vengono a galla
anche per quanto riguarda i contratti. La
Cgil ha, infatti, fatto sapere tramite il
leader Enrico Panini che il governo non
ha fatto altro che confermare le 35.000
assunzioni già previste dall'agosto 2000.
Però, al tempo stesso, sta riducendo di
almeno 18.000 posti il personale ausilia-
rio, tecnico e amministrativo e in molte
situazioni non verranno sdoppiate le
classi con alunni portatori di handicap.

L’arroganza
della maggioranza:
«Finché non si
dimette il Cda resta
presidente Landolfi»

Fabio
Mussi,
uno dei
firmatari
della mozione

Il centrosinistra
compatto contro
l’atteggiamento del
governo: «Non gli
daremo tregua»
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